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La contestazione sui delegati eletti dai Consigli regionali 
si trasforma in una sceneggiata del Msi e della Lega -
Scalfaro in difficoltà: «So che ragionare è facoltativo» 
Andreotti: «Il mio cavallo ha perso a Capannelle, ma io... 

Si apre con una rissa tira missini e de 
«Ricordate piazzale Loreto». Un coro replica: «Ladri, ladri» 
«Onorevoli colleghi, non diamo spettacoli indegni 
del Parlamento». Le arguzie, le invettive, le derisioni 
del presidente Scalfaro tengono faticosamente a ba­
da l'avvio della seduta comune delle Camere: esplo­
de una rissa tra i banchi missini e quelli de. «Questa 
non è un'aula di pugilato, ma purtroppo ragionare è 
facoltativo...». Così, ieri mattina, nel clima di incer­
tezza politica e di manovre del Transatlantico. 

MARCO SAPPINO 

• V ROMA. Agita il campanel­
lo, inforca e toglie a scatti gli 
occhiali, batte la penna sul mi­
crofono. Per sedare il tumulto -
alterna i toni un po' burberi del 
vecchio maestro agli avverti­
menti. Ma attento a non pren­
der di petto nessuno, come si 
conviene a chi, tra l'altro, è in . 
qualche modo in gara per il, 
Quirinale. SI, è uno spettacolo . 
nello spettacolo, a Montecito­
rio, l'Oscar Luigi Scalfaro presi­
dente del Parlamento in sedu- , 
ta comune: «Onorevole colle­
ga, va bene che ragionare è fa­
coltativo...», -J" ' l e . '_ •••< ' 

• E pensare che il successore 
di Nilde lotti aveva esortato su­
bito l'aula gremita dai mille 
grandi elettori a un precetto di ' 
•dignità, compostezza, rispet­
to.. Tempo un quarto d'ora e . 
scoppia la gazzarra: la corsa al , 
Quirinale comincia con un cla­
moroso incidente - innescato 
per la suddivisione >tra-De 
(22), Pds (18) ePsi (16) di 
cinquantasei dei 58 delegati , 
regionali chiamati ad eleggere 
il nuovo capo dello Stato. -

Sta parlando il - deputato 
missino Giuseppe Tatarella. 
•Moralmente e politicamente 

' questo seggio è illegittimo, è vi­
ziato di incostituzionalità»., at­
tacca. Dai vicini banchi della '• 
De. il deputato sardo Pinuccio < 
Serra lo apostrofa al grido di •' 
•Piazzale Loreto, Piazzale Lo- ; 

, reto», t seguaci di Fini scattano J 
' in piedi, s'aggiustano le cinture T 
dei pantaloni, gettano sguardi *-. 

' di fuoco. Aitero Matteoli dirige • 
il coro «ladri, ladri» all'indirizzo , 

' dei democristiani. Filippo Ber- ' 
selli e Carlo Tassi, un signore ' 
che gira spesso e volentieri in 
camicia nera, tra i più scatena­
ti. Il boato cresce quando si ' 

- uniscono i settori leghisti. A 
frenare i missini ecco il primo 
drappello di commessi. Ma la 
rissa è appena al via, tante -
micce riattizzano la tensione. 

Un altro parlamentare del 
Msi, Nicola Pasetto. veronese, 
è bloccato nell'emiciclo con ' 
uno striscione arrotolato: «Fuo-
n i ladri dal Parlamento». Se­
questrato a tambur battente. In • 
alto si riaccende il parapiglia: 

•Qui non sì applica la giustizia 
di piazza», scandisce Scalfaro. 
Metà assemblea -applaude, • 
metà osserva sbigottita la sce­
na. Tra i più perplessi il senato­
re a vita Gianni Agnelli: si pas­
sa la mano sul mento e scuote 
la testa. Ma le esortazioni non 
placano gli animi. Anzi, non • 
riescono a tener separati i più 
agitati. Volano monetine. Al­
cuni missini menano pugni, 
calci e schiaffi ai de che riesco­
no a raggiungere. Ne fa le spe­
se anche un commesso, si 
chiama Sergio Venzi, uscito -
con due dita pestate. Scalfaro 
sbotta: «Questa non è un'aula 
di pugilato ma di pensiero, se 
si è capaci di usarlo». La battu­
ta pungente sembra cogliere 
nel segno, ma il missino Gasto­
ne Parigi replica con gli insulti. 
E si becca un'immediata repri­
menda: «Lei al presidente non 
dice "Val in malora". La richia­
mo formalmente e le faccio 
presente che al secondo ri­
chiamo si è espulsi dall'aula. 
Non credo che questo sia uno 
spettacolo idoneo per il popo­
lo italiano». •.» • • • 

Gli applausi dai diversi setto­
ri iinalmente spengono i batti­
becchi. Tatarella riprende a 
parlare. «Se ii suo gruppo glie­
lo consente», pizzica ancora 
Scalfaro. Ma quando tocca a 
Lucio Libertini, di Rifondazio­
ne comunista, che contesta 
anche lui il voto dei Consigli 
regionali, da destra ricomln-

; ciano a rumoreggiare. Stavolta 
Oscar • Luigi Scalfaro gioca 
d'anticipo: «Onorevole Tassi, 
nessuno la obbliga a ragiona­
re, è facoltativo. Intanto sieda, 
non può rappresentare il po­
polo italiano per quarant'anni 
stando in piedi». Come detto al 
vento. Capannelli, scambi di 
> improperi, minacce: la musica " 
di sottofondo non cambia per 
un bel pezzo. Le legioni della 

- Lega contendono ai missini la 
palma del nervosismo. Scara­
mucce. Finché non si passa 
un'altra volta il segno: una pal­
lottola di carta, mentre inter­
viene il liberale Paolo Battistuz-
zi, sorvola le teste dei grandi 

A fianco -
e in basso 
la rissa 
scoppiata 
ieri 
alla Camera 
tra deputati 
missini 
e democristiani 

elettori laici e centra a un oc­
chio il democristiano Pinuccio • 
Serra. L'affronto precedente 6 
vendicato. Grazie alla mira di . 
quel Teodoro Buontempo sali­
to recentemente alle cronache 
per aver guidato la crociata di 
una sera contro i uiados, i tra­
vestiti brasiliani, del Villaggio 
Olimpico a Roma. . 

•Chi l'ha^tirala-abbia il co­
raggio civile di dirlo», invoca 
Scalfaro. Ma ha visto bene il 
colpevole: «Voglio sapere co­
me si chiama quel signore», or­
dina. Però si limita a dire: «La 
invito a distinguere tra un'aula 
parlamentare e una piazza di 
periferia. Il suo è un comporta­
mento vergognoso». Il presi­
dente, per smorzare il clima in-
candescente, se la cava con 
una battuta e si chiede se non 
sia il caso di organizzare -corsi 
serali di buona educazione 
parlamentare». 

Ma la turbolenza, la gazzar­
ra, è il frutto degenerato del­
l'incertezza politica. Il decoro 
parlamentare si smarrisce più 
facilmente se il più delicato 
gioco istituzionale resta awol- ' 
to nel buio completo. In una ' 
Montecitorio cinta a maglie • 
strette da un poderoso appara- • 
to di sicurezza, cosi, va in sce­

na una partita ancora con 
troppi giocatori in campo e , 
troppi allenatori in panchina. 
Una gamma di ambizioni, e d i ; 

enigmi. C'è un Arnaldo Forlani ' 
fatalista come mai: tranquilli, ' 
arriverà la fumata bianca, arri- . 
vera «presto, presto in rapporto 
ai tempi.della storia...». C'è un.' 
Ciriaco De Mita in vena di spa­
valderie: «Se la De presentasse 
un candidato unitario, sarebbe 
eletto in due minuti». Ma lo 
scoglio cui si gira attorno è 
proprio 11: la Democrazia cri­
stiana deve decidersi, giocare -
un suo nome o rinunciare: il ti­
more di scontentare antichi o 
futuri alleati s'impasta con la > 
certezza di divisioni inteme ' 
pronte a esplodere. E la sini­
stra saprà scuotersi per trovare, < 
come nei frangenti. cruciali 
delle passate elezioni, una 
candidatura comune? •• . 

Con un sorrisetto stampato 
sul viso, Giulio Andreotti saluta 
i grandi elettori de che vanno a 
rendere omaggio al più astuto 
e al più detestato concorrente. 
I suoi scudieri macinano chilo­
metri nel Traasatlantico per fa- ' 
re la raccolta dei consensi. Lui " 
si mostra accattivante. Punzec­
chia il senatore missino Roma­
no Missemlle, il cui cavallo 

«Grancondottiero» ha sconfitto 
domenica alle Capannelle il • 
puledro .Silvio Alfredo» (dai 
nomi dei nipotini) del presi­
dente del Consiglio: «Su, fai lo " 
sportivo. Hai vinto all'ippodro- '' 
mo. Almeno dammi il voto per 

- il Quirinale...». --•<-•?.• 
' " Montecitorio dispensa bat-
•" fùte."E foschi annùnci. Fiocca­

no le schede nell'urna di vimi­
ni, fioccano da Milano gli avvi­
si di garanzia per lo scandalo > 

, delle tangenti. Forse è vero: chi , 
scende in lizza prima del quar- -
to scrutinio, quando invece di •• 
676 voti ne basteranno 508 per,' 
salire sul Colle, si brucia le di- -
ta. Ma le voci di nuovi misure ; 

. giudiziarie sembrano squassa- -
re queste storiche vetrate, get- < 
tano ondate di panico tra i suoi, 

. abitanti, corrodono velluti e . 
stucchi. Quasi s'avverte un cu­
po fragore di fondo nelle dan­
ze per il Quirinale. Craxi, Forla- i 

" ni, De Mita, Altissimo; quanti 
giri di valzer con il fiato sospe- ' 
so. Al segretario de tocca perfi­
no far da bersaglio a tre depu­
tati verdi che, davanti alla Ca­
mera, lanciano mazzette di 
carta straccia intestate ai parla- ': 
mentali inquisiti dal giudice Di ' 
Pietro. Marco Pannella porta il ' 

1 lutto al braccio: solo per le tra­
gedie della Bosnia Erzegovina? 

ELASJHL 
LUCIANA 

DI MAURO 

Fari accesi sulla «cittadella» della politica. Boom di te­
levisioni radio e giomalisu per la pnma seduta congiun­
ta delle Camere che devono eleggere il nono presiden­
te della Repubblica. Tanta la ressa per assistere e regi­
strare in presa diretta personaggi, incontri, fatti grandi e 
piccoli della politica divenuta ormai spettacolo, da pro­
dure un effetto di limitazione degli accessi. A fame le ; 
spese è la carta stampata. Per la pnma volta è stato limi­
tato l'accesso dei giornalisti nel Transatlantico di Mon­
tecitorio su invito della presidenza della Camera dei de­
putati. Via libera solo alla stampa parlamentare più 50 
«bag» (tesserini blu) da distribuire tra tutte le testate. E 
come ai tempi di Gronchi è risuonata l'eco di un divieto 
totale dell'ingresso dei giornalisti in Transatlantico. ,< 

Volantinaggio In transatlantico.-Il senatore a vita' 
Agnelli è tra i primi nella chiamata al voto, esce dall'au- . 
la e si ritrova tra le mani un volantino anti-Fiat Pesanti 
le accuse nei confronti dell'azienda torinese: di non 
aver rispettato gli impegni assunti nell'86 all'atto del­
l'acquisto dell'Alfa; di aver distrutto «l'identità azienda­
le, anzi - si sostiene - l'Alfa è stata sciolta e tutto ormai 
è Fiat-Auto». Emilia Calini deputata di Rifondazione co­
munista ne ha in mano un pacchetto ed è in cerca dei 
personaggi più noti e beo:a subito proprio lui, il «padro­
ne». SI, perché Emilia Calmi è anche una sua dipenden­
te: impiegata all'Alfa Romeo, delegata dei Cobas, rein­
tegrata di recente al lavoro dalla magistratura dopo es­
sere stata licenziata insieme ad altri 18 colleghi. Agnelli 
un po' stupito chiede se è deputata e alla richiesta di 
avere una risposta nel merito risponde: «lo leggerò. Poi i 
- aggiunge - avremo modo di discuterlo dal momento 
che ormai frequentano lo stesso palazzo». Immediata­
mente circondata dai giornalisti, Calini spiega che una 
volta eletta non intende diventare una parlamentare ' 
che legifera e taglia i raparti con la fabbrica. «Ho chie- : 
sto - dice - all'ufficio del personale dell'Alfa di lavorare 
tutti i lunedi, gli altri giorni li dedicherò all'attività parla- • 
mentane». Ma non è un gesto un po' snob?, le viene • 
chiesto. Ed è lei questa volta a stupirsi: «Non volevo met­
terla sul piano dello snobbismo - risponde - perché per 
me è una fatica. Non so se è il modo migliore per man­
iere il rapporto con il mio mondo, per ora non ne ho 
trovato un altro». - >• . ' " ' _ ' « 

«Per decenza non votate!». Un cartoncino scritto con in- . 
chiostro nero biancheggia sul rever della giacca di un 
deputato. Si chiama Gaspare Nuccio, ha un'inconfoni- ' 
bile accento siciliano ed è uno dei neoeletti della Rete,. 
e sul petto ha scritto: «Pillitteri, Tognoli, Culicchia. Bor-
sano abbiate almeno la decenza di non votare». Tutti e 
quattro sono deputati (tre del Psi e uno della De) e 
hanno ricevuto awLsi di garanzia e su tutti pende la ri­
chiesta di autorizzazione a procedere. Orlando nei gior­
ni scorsi aveva lanciato un appello affinché Tognoli e 
Pillitteri avessero la sensibilità di non presentarsi in par­
lamento a votare per l'elezione del presidente della Re­
pubblica e Gaspare Nuccio l'ha tradotto in un piccolo 
manifesto appuntato sulla giacca. , « ^ »r . ,. -'»• 

Un nome Impresentabile. «Ma se ti chiami Andreotti».' 
Questa battuta si è levata dai banchi dell'Msi-dn quan­
do Carlo Andreotti, delegato della Regione Trentino Al­
to Adige, ha preso la parola durante il dibattito sulla 
rappresentanza delle minoranze tra i delegati eletti dai 
Consigli regionali. L'omonimo del presidente del Consi-

_ ' glio, la cui possibile candidatura al Quinnale aleggia in 
* questi giorni senza materializzarsi, aveva chiestòdi par­

lare per rilevare che si slava «generalizzando sulle criti­
che che riguardavano le elezioni dei delegati». La battu­
ta proveniente dai bandii dell'Msi, ma di cui non si co­
nosce la paternità, ha provocato l'ilarità dei «grandi 
elettori» ed è comunque servita a stemperare la tensio­
ne precendente la prima votazione. *• --, . -,-. 

La compagna di Pat in i tra 1 giornalisti. La vedova di 
Sandro Pertini era ieri ,i Montecitorio per assistere da 
giornalista alle prime votazioni per l'elezione del capo 
dello Stato. Carla Voltolina, riservatissima, il contarlo di 
ogni presenzialismo tanto da non apparire quasi mai 
nelle occasioni pubbliche, è iscritta alla stampa parla­
mentare dal 1947 e solo in questa veste era ieri tra i suoi 
colleghi nel Transatlantico. E solo della sua esperienza 
è disposta a parlare con chi le si avvicina per conoscer­
la. Racconta che ha iniziato giovanissima, da partiggia-
na a giornalista per il «Lavoro» di Genova. Nel 1945 era a 
palazzo Chigi: «si dove/a fare il governo - dice - non 
c'era ancora il Parlamento». Precisa che ha lavorato 
tanto per «Noi donne» che la sala stampa l'ha frequen­
tata fino alla elezione di Pertini, poi si è ritratta per un 
sentimento di opportunità. Ma cosa pensa su una don­
na presidente lo dice: «Sarei contenta - afferma - non 
perché donna una cosa che in sé non vuol dire niente. 
Ma perché meritano: Nilde lotti lo ha dimostrato e Tina 
Anselmi è stata partigiana come me». . , , . , - . . 

Scontro in aula sulla scelta di attribuire solo a De, Psi e Pds i «grandi elettori» rappresentanti delle Regioni 
Assemblea degli interessati: «È del tutto inaccettabile il tentativo di ledere la nostra autonomia» ;, 

Dopo le accuse, in rivolta i delegati regionali 
Un'assemblea, un documento, un incontro con 
Scalfaro. Così i 58 delegati regionali hanno reagi­
to alle accuse, rivolte al loro indirizzo da Bossi e 
da altri, che li avevano descritti come «appendici 
dei partiti nazionali». «Riteniamo inaccettabile il 
tentativo divedere l'autonomia delle Regioni», 
scrivono,'sottolineando di aver rifiutato ogni ipo­
tesi di patto nazionale. 

FRANCA CHIAROMOMTB 

• i ROMA. «Ma se ti chiami 
Andreotti». La battuta, prove- ' 
niente dai banchi del Msi, in­
terrompe l'intervento di Carlo 
Andreotti, delegato del Trenti­
no Alto Adige e appartenente ' 
al partito autonomista proprio 
mentre l'omonimo del presi­
dente del Consiglio stava invi­
tando l'assemblea di Monteci- < 
torio "a non generalizzare tulle 
critiche che riguardavano l'ele-

: alone dei rappresentanti regio-
' nali. Carlo Andreotti è uno dei 
due delegati regionali, su 58,. 
non espressi dalla De (rappre­
sentata da 22 delegati), dal 
Pds (i cui delegati sono 18) e 
dal Psi (che si avvale di 16 
grandi elettori delle regioni). 
L'altro è Oscar Peterlini, del 
Sudtiroler Volks Partei, anch'e-
gli delegato del Trentino. •• 

11 pnmo a lanciare l'accusa 
era stato il capogruppo missi­
no alla Camera, Giuseppe Ta­
tarella, il quale, tra gli applausi 

della Lega Nord, accusa i «par­
titi che hanno perso le elezio­
ni» di essersi «spartiti i delegati 
regionali». Ed è subito rissa. 
Una rissa deplorata dal senato­
re di Rifondazlone comunista, 
Lucio Libertini, che, però, par­
la di «discriminazione politi­
ca», mentre Diego Novelli ritie­
ne che non sia stata garantita 
una «corretta dialettica demo­
cratica», il verde Franco Rutelli 
afferma che «il nuovo presi­
dente nasce sotto cattivi auspi­
ci» e Marco Pannella rileva 
l'arrogante comportamento 
dei partiti maggiori». «Questo -

* dice il leader della Lega, Um­
berto Bossi - è il frutto di un ac­
cordo tra De, Pds e Psi. del voto 
di scambio, dei voti pagati, dei 
voti patteggiati con la mafia, 
dei voti pagati con le false pen­
sioni di invalidità: una filosofia 
che vi sta mandando in galera 
a poco a poco». Si grida al pat­
to trai partiti. 

Vannino Chiti Umberto Bossi 

Ma i delegati delle Regioni 
«non sono appendici dei grup­
pi parlamentari nazionali», af­
fermano i presidente dei Con­
sigli emiliano e toscano, Fede­
rico Castellucci e Vannino Chi-
ti, del Pds. i quali sottolineano 
che se è vero che una modifica 
legislativa in senso garantista si 
rende necessaria, è anche vero 
che «dalla scelta operata in 
questa occasione di salvaguar­
dare il ruolo decisionale dei 
consigli regionali non si potrà 

tornare indietro neppure in fu­
turo». Insomma, il paradosso 
della protesta di ieri mattina 
sta nel fatto che la «spartizio­
ne» stigmatizzata è avvenuta 
propno in quanto le regioni 
hanno rifiutato la possibilità di 
uri patto nazionale, avvalendo­
si pienamente del diritto a 
eleggere autonomamente i lo­
ro delegati sancito dalla Costi­
tuzione nelle modalità (com-
piesa l'elezione di un membro 
della minoranza) descritte 

dalla Costituzione stessa. È 
quanto hanno affermalo i 58 
delegati regionali i quali, ieri * 
pomeriggio, si sono incontrati • 
con il presidente della Carne- -
ra, Oscar Luigi Scalfaro e gli -
hanno consegnato un docu- . 
mento - approvato in assem- , 
blea all'unanimità - nel quale ; 
si giudica «inaccettabile» il ten­
tativo di «ledere l'autonomia e 
la sovranità dei consigli regio­
nali». I delegati delle Regioni -
si legge ancora nel documento 
- «concorreranno con i propri 
voti affinché l'elegendo presi- -
dente della Repubblica, come 
supremo garante della Costitu­
zione, ne tuteli anche i proces­
si di cambiamento per una ri­
forma dello Stato in senso re­
gionalistico». Nel documento 
c'è anche una critica, implici­
ta, a Scalfaro: al presidente 
della Camera, il quale in aula 
aveva affermato di considerare 
pienamente legittime le vota­
zioni dei consigli regionali, pur 
sottolineando come «la lettura ' 
dei risultati di questo voto evi­
denzia un problema», i delega­
ti ricordano che «i 58 delegati ' 
rappresentano le 20 regioni 
del paese, secondo la legge 
della Costituzione». , «Siamo 
stati insultati - dice, nell'as­
semblea dei delegati, il veneto 
Cremonese, democnstiano - e 
Scalfaro non ha detto nulla». 

«Avremmo preferito una 

rappresentanza più ampia, ma 
le regioni hanno voluto fare da 
sole», spiega il De Gerardo 
Bianco, mentre il pidiessino 
Luciano Violante parla di «dif­
ficoltà pratiche» e il socialista 
Salvo Andò e 11 liberale Paolo 
Battistuzzi, pur non contestan­
do la legittimità del voto, chie­
dono una modifica legislativa. 
«È paradossale - afferma il re­
sponsabile del Pds degli Enti 
locali, Luciano Guerzoni - che 
Bossi e altre forze, che preten­
dono di essere alfien dell'auto­
nomia regionale, attacchino 
una manifestazione di tale au­
tonomia». Guerzoni, pur defi­
nendo «non soddisfacente» l'e­
sito del. voto (frutto della 
«mancanza di procedure che 
consentano nei consigli regio­
nali, alle minoranze di sce­
gliersi con i loro voti»). ricorda 
che, nell'aprile scorso, il Pds 
aveva proposto di attribuire 18 
delegati alla De, 14 al Pds. 8 al 
Psi, 3 al Msi e al Pri, 2 al Pli, al 
Psdi, ai Verdi, alla Lesa Nord, a 
Rifondazionc comunista, 1 alla 
Rete, alla Svp, all'Union Valdo-
ten. Ma l'accordo nazionale, lo 
npetiamo, è stato rifiutato dal­
le regioni, con il risultato di 
esaltare da una parte il princi­
pio costituzionale dell'autono­
mia regionale, ma dall'altra -
sono sempre parole di Guerzo­
ni - di mortificare «il principio 
della . proporzionalità della 
rappresentanza, anch'esso tu­
telato dalla Costituzione». 

Il filosofo torinese non accetta la candidatura 

Il gran rifiuto di Bobbio 
«Servono uomini esperti» 

GIUSEPPI F. MBNNfELLA 

••ROMA. Norberto Bobbio. 
83 anni, senatore a vita dal 
1984 (lo nominò Sandro Perti­
ni) non ostenta false modestie 
e in un breve scritto sulla 
«Stampa» ha spiegato i motivi 
per i quali non è «idoneo» per 
l'incarico di Capo dello Stato. 
Non è solo questione di età -
ha scritto il professore -, quan­
to e soprattutto «per ragioni 
biografiche, di esperienza, di 
carattere e di personalità». E 
aggiunge: i tempi non sono di 
«ordinaria amministrazione» e 
occorrono uomini «molto 
esperti» con «grandi compe­
tenze nel guidare la vita pub­
blica». E invece io «non ho mai 
svolto azione politica; da sem­
pre gran parte della mia gior­
nata è dedicata al leggere e al­
lo scrivere; tirarmi fuori dal­
l'ambiente degli studiosi per 
farmi salire sul più alto dei Col­
li... sarebbe un atto di irrespon­
sabilità». Dopo aver paventato 
i rischi «di provocare delusio­
ni», Bobbio pronuncia la sua 
dichiarazione di voto a favore 
di Giovanni Spadolini, definito 
«la persona adatta». -^-«s. -

La posizione di Bobbio era 
nota da poche ore, quando le 
agenzie hanno trasmesso l'ap­
pello di 120 docenti universita­
ri per l'elezione del senatore a 
presidente della Repubblica. 
Un segno, non il solo, della 
considerazione e dell'affetto 

- che circondano la personalità 
di Bobbio. Resta, p<-r ora, la 

" limpidezza degli argomenti 
v opposti da Bobbio ad una sua 

candidatura. Non si tratta della 
»; schermaglia di un candidato 
1 ritroso. All'opinione pubblica 
• Bobbio ha offerto alcune rifles­

sioni obiettive sui limiti della 
1 sua vicenda di studioso della 

politica, di protagonista e di 
ispiratori di tante discussioni 

\ teoriche e politiche, di uomo 
' sempre legato alla sinistra nel-
c la sua accezione più ampia. 
' Nor; nasconde la mancanza di 
• esperienza politica concreto e 
", di ogni dimestichezza con il 
'• mondo politico. Ancora una 
••', volta, si può dire, Bobbio ha 

dato un esempio del suo scru­
polo di democratico e del livel­
lo morale della sua personali­
tà. - - - - - . - -L 

Su una vicenda come que­
sta, nel pieno della gara per il 

• Quirinale, si possono confe­
zionare anche considerazioni 

•i di tipo più strettamente politi-
1 co. La candidatura di Bobbio 
'•" aveva avuto il punto d'origine 

in una parte soltanto della sini­
stra. Né c'era stata la conver-

• genza delle maggion forze del­
la sinistra. Si ricorderà che l'i­
potesi di una candidatura di 
Bobbio era partita dal Partito 
democratico della - Sinistra. 

' aveva trovato terreno fertile nel 
' movimento referendario per ri­

scuotere consensi poi in altre 
formazioni minori. Ad un uo­
mo come Bobbio non deve es- ', 
sere certo sfuggito il fatto che ' 
la sinistra non era confluita "; 
unita sul suo nome per non a 
parlare della necessità di uno 

" schieramento più ampio per­
chè una candidatura si affermi. 

Ma la battaglia politica per 
la presidenza della Repubblica ' 
è appena all'esordio. Nessuno * 
in queste ore può immaginare ; 

• quali saranno davvero gii sce- ' 
nan dei prossimi giorni. E, ' 

, dunque, non si può escludere { 
che gli sviluppi ulteriori della ? 
vicenda possano rimettere in J 

' campo ipotesi di candidature : 
di alta garanzia come è, ap- \ 
punto, quella di Bobbio al di là ' 
dei limiti che nel caso specifi- ' 
co lo stesso interessato si è co- ; 
si premurosamente incaricato 
di mettere in evidenza. "•« • • , 

Ieri, l'anziano filosofo ha ri­
spettato con scrupolo i due ap- ; 
puntamenti con le urne di ' 
Montecitorio. Nell'aula dove ' 
ha votato e fuori, nel Transat-} 
lantico, si è intrattenuto anche \ 
con numerosi dirigenU del Pds 
ai quali ha spiegalo ampia- ' 
mente le ragioni della sua resi­
stenza mostrando anche, a 
quanto sembra, consapeyolez- i 
za del significato che ha il fatto 
che in molu ambienti demo- ' 
cratici si veda in lui la persona­
lità adatta nell'Italia di oggi a • 
ricoprire la più alta magistratu­
ra. ,, . - <;. 


